
POLITICA INTERNA 

In extremis Via del Corso prospetta 
P«eventuale» stralcio dal decreto fiscale 
delle norme per i lavoratori autonomi 
Oggi il presidente del Consiglio decide 

Il vertice dei ministri economici 
Prese in esame tre soluzioni 
per la restituzione del fiscal-drag 
I sindacati tornano a palazzo Chigi 

scarica 
Del Turco: «Quali 
tre ipotesi? 
Rispetti i patti» 

STEFANO BOCCONETTI 
" B V ROMA, «Il governo sta di
scutendo su tre ipotesi per il 
fiscal drag? Ma stiamo scher
zando; sul drenaggio fiscale 
c'è un accordo. E De Mita lo 
deve rispettare». Cosi Ottavia
no Pel Turco, numero due so
cialista, commenta le poche e 
frammentarle notizie uscite 
dal -vertice» di ieri sera a pa
lazzo Chigi, Quello stesso pa
lazzo Chigi che oggi pomerig
gio, alle 17, ospiterà l'ennesi
mo confronto tra De Mita, i 
suol ministri economici e le 
Ire organizzazioni confedera
li. L'appuntamento di oggi è 
stalo In forse fino all'ultimo. 
tanto che I segretari generali 
di Cgll, Clsl e UH lo hanno sa
puto, dopo un'intera giornata 
spesa ad attendere un fono
gramma che non è arrivato, 
solo dalle ultime edizioni del 
telegiornale. E questo quando 
ormai in casa sindacale ci si 
era rassegnati all'idea che il 
negoziato (che è stato lo sles
so governo - una settimana fa 
- a proporlo per oggi) fosse 
ormai slittato. L'ordine del 
giorno del nuovo confronto? 
Sempre lo stesso, Il fisco. Il 
tema che Impegna governo e 
sindacati |n un negoziato che 
dura ormai da due mesi. Ne
gozialo lino a ieri senza sboc
chi, tanto che Cgll, Clsl e UH 
hanno Indetto - e giè confer
malo due volle, dopo altret
tanti incontri con De Mita - lo 
sciopero, generale di quattro 

, ore per I ultimo giorno del 
, mese, il31 gennaio.Trattativa. 

senza via d'uscto, né .sono 
rilucili a trovargliela gli incon
tri Informali, I «pour parler» 
che si sono svolti in questi 
giorni, tra alcuni segretari 
confederali e II sottosegreta
rio, Rubbi, Incontri che non 
dovrebbero aver portalo a 
nulla di concreto, se il «verti
ce» di governo, ieri, ha discus
so - e, pare, litigato - per più 
di tre ore, nel tentativo di for
mulare qualche proposta de
cente da presentare al sinda
calo, Con l'obiettivo dichiara
to da Colombo di scongiurare 
Il primo sciopero «politico» 
contro il governo da molti an
ni a quésta parte. 

Dalla riunione di palazzo 
Chigi le indiscrezioni sono Ira-
pelate a tardissima ora. Si sa 
che ha pesato molto l'uscita 
socialista (che di latto auspica 
sia tolto II «condono» dal de
cretane) e si sa che le contro
proposte ancora non sono de
finite nel dettaglio. Visto che 
De Mila si è riservato di scri
verle in via definitiva solo sta

mane, prima dell'incontro coi 
sindacali. Dalle fitte maglie 
messe a protezione dei «verti
ce» di governo, sono trapelate 
anche altre cose. Indiscrezio
ni: Colombo avrebbe formula
lo tre Ipotesi per la restituzio
ne del fiscal drag, cosi come il 
governo starebbe ancora di
scutendo su due ipotesi che in 
qualche modo accoglierebbe
ro la più qualificata delle ri
chieste sindacali: l'allarga
mento della base Imponibile, 
la tassazione delle rendite fi
nanziane, Nulla di cerjo, ma 
bastano questi elementi per 
chiedere un giudizio al sinda
cato su quel che sta avvenen
do alla vigilia dell'incontro, 
torse dell'ultimo, in grado di 
scongiurare lo sciopero. 

Sentiamo Ottaviano Del 
Turco,* numero due della Cgil : 
«Per un governo ohe appena 
20 giorni fa aveva dichiarato 
che avrebbe incontrato il sin
dacato solo per fargli gli augu
ri di fine anno, l'avvio di un 
ripensamento è già molto im
portante», Ma basta? «Per far 
cambiare opinione al sindaca
lo - continua il leader della 
Somponente socialista - sulla 

eclslone dello sciopero ge
nerale, ci vogliono però dei 
falli. E fatti consistenti». Un 
•fatto» sarebbe la restituzione 
del fiscal drag? «Parliamoci 
chiaro: non esistono tre possi
bilità per la restituzione del 
drenaggio fiscale, Ce n'è una 
sola, Il governo deve decidere 
se mantenere o no l'accordo, 
preciso e dettagliato, raggiun
to col sindacalo». Ma c'è di 
più: «Il governo - è ancora Del 
Turco - deve prendere atto di 
aver innescato uria spirale in-
riattiva. Può tornare indietro 
finché è in tempo e può anco
ra trovare lungo questa strada' 
un rapportò col sindacato». A 
quali condizioni? «Prendiamo 
il condono, L'apertura dentro 
la maggioranza di una discus
sione interessante, dimostra 
quanto fosse giusta l'obiezio
ne massa dal sindacato, Nes
suno può chiedere a noi di 
cambiare opinione, proprio 
quando essa incontra consen
si sempre più vasti, dentro la 
slessa maggioranza». E su De 
Mita che sembra essersi riser
vata l'ultima parola? «Fa bene 
- conclude Del Turco - il pre
sidente dei Consiglio ad assu
mersi in piena autonomia la 
responsabilità dell'accordo o 
della rottura col sindacato. 
Giacché lo sciopero generale 
non è una cartolina precetto 
che si può spedire al ministro 
più antipatico». 

Il Psi riscopre lo stralcio del condono dal decreta
ne fiscale. E De Mita non trova nemmeno la com
plicità di De Michelis. Quest'ultimo lascia il vertice 
dei ministri economici e dice: «Lavoriamo per evi
tare lo sciopero generale». Più prudente Colombo: 
«Ci sono ancora alcune cose da precisare prima di 
vedere i sindacati». In realtà è il segretario-presi
dente che si è riservato l'ultima parola. 

PASQUALE CASCELLA 
• • ROMA Cinque righe in 
tutto, aggiunte all'ultima ora 
nel documento socialista, 
hanno condizionato il vertice 
dei ministri economici e fi
nanziari di ieri a palazzo Chigi: 
•Stralcio eventuale della 'te
matica del condono dal de
creto, In base alle valutazioni 
parlamentari, data la mancan
za di urgenza e necessità». Il 
problema della copertura fi
nanziarla del nuovo assetto 
delle aliquote Irpef? Il Psi lo 
dà per risolto con «la vastità 
degli emendamenti» proposti 
nelle 9 cartelle con l'intesta
zione del gruppo della Came
ra fatte arrivare ieri .pomerig
gio sul tavolo di Ciriaco De 
Mita. Al quale non è sfuggita 
la formulazione possibilista 
usata, che scarica nell'imme

diato sul segretario-presiden
te l'onere di una scelta politi
ca da cui potrebbe dipendere 
l'esito del negoziato con il sin
dacato ma che, al tempo stes
so, consente al Psi ampi màr
gini di manovra in Parlamento 
prima e dopo lo sciopero ge
nerale se questo dovesse es
sere confermato. Appena il 
vertice è cominciato, la di
scussione si è spostala sulle 
condizioni tecnico-finanziarie 
dello sganciamento, tanto 
che a un certo punto tale pos
sibilità è sembrata prevalere. 
Ma alla fine il presidente del 
Consiglio si è riservato di dire 
l'ultima parola questa mattina 
con una sorta di pro-memoria 
a cui i ministri dovrebbero 
uniformarsi nella trattativa po-
mendiana con i dirigenti Cgil, 

Clsl e Uil. 
Ancora più complessa è 

stata la discussione sul dre
naggio fiscale. De Mita, De Mi
chelis e i ministn del Tesoro, 
Giuliano Amato, delle Finan
ze, Emilio Colombo, e del Bi
lancio, Amintore Fanfani, 
hanno preso in esame tre di
verse ipolesi: quella rivendica
la dal sindacalo di una restitu
zione automatica qualora l'in
flazione supen il 2%; una resti
tuzione parziale sulla base di 
un differenziale Ira l'inflazio
ne cosiddetta importata e 
quella interna; una restituzio
ne da negoziare anno per an
no sulla base del livello di in
flazione. Anche su questo una 
decisione netta non c'è stata. 
Ma De Mita è sembralo inten
zionato ausare la carta della 

Craxi nell'ultimo vertice 
dei segretari della maggioran
za e lo stesso rapporto di 
Amato sullo slato della finan
za pubblica per «risparmiare» 
qualcosa o, quantomeno, per 
ottenere dal sindacato la steri
lizzazione degli aumenti del
l'Iva dalla scala mobile e la 
disponibilità a un conteni
mento dei costi dei prossimi 
contratti del pubblico impie
go. 

Altri temi controversi: la 
tassazione dei capital gain e 

l'imposizione sugli immobili. 
Sul primo De Mita ha avuto un 
po' di respiro dai socialisti, 
anche se l'orientamento di 
questi per una inclusione del
le plusvalenze azionarie nel
l'Ime! ha trovato l'ostilità di 
Colombo, sostenitore del ri
corso a una cedolare secca. 
Sulla casa invece è subito in
sorto il Pli. 

Ma con tutta evidenza la 
partita si gioca ormai su due 
tavoli paralleli. Quell'.even-
tuate» stralcio sul condono, 
che ha preso De Mita di con
tropiede, non c'era nel testo 
del documento varato venerdì 
scorso dalla segreteria sociali
sta. Lo hanno imposto, a 
quanto pare, i dirigenti sociali
sti della Cgil e della UH (e 
sembra che sia stato anche 
«consigliato» a Craxi dal re
pubblicano Visentini) per i 
quali sarebbe stato difficile, 
nel caso dello sciopero gene
rale, «scorporare» la posizio
ne del Psi da quella della mag
gioranza. Ma questo stesso 
parallelo potrebbe diventare 
una ragione di impuntatura 
per De Mita: se non si pronun
cia per lo scorporo del con
dono, il Psi potrà dolersene in 
Parlamento ma dovrà reggere 
con il segretario-presidente 
l'urto dello scontro. 

Relazione sull'Italia: il deficit riaccende l'inflazione 

Il Fondo monetario consiglia 
spese rigorose e meno evasione 
«Vi è scarso e forse nessun margine per ulteriori ritar
di nell'azione di politica economica correttiva. Inol
tre vi sono usi migliori per l'alto livello del risparmio 
italiano che finanziare il disavanzo pubblico; ad 
esempio gli investimenti produttivi e le riduzioni delle 
disparità regionali». Ma per contenere il deficit ci 
vogliono spese più rigorose e meno evasione fiscale. 
Lo dice il Pondo monetario intemazionale. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA E una bocciatura, 
conte dicono i più critici? E 
una promozione, come ribat
tono i difensori del ministro 
del Tesoro? Comunque sia, la 
relazione con cui il Fondo 
monetario fotografa l'Italia è 
quantomeno un rinvio a set
tembre del piano di rientro 
elaborato da Amato. Gli 
esperti dell'organismo inter
nazionale sono venuti in Italia, 
hanno sottoposto l'economia 
del nostro paese e la politica 
del governo ad un accurato 
check-up ed infine hanno 
emesso la sentenza: se non si 
cambia in fretta, la costruzio
ne messa in campo dal mini
stro del Tesoro per arginare il 
dilagare del deficit pubblico e 
mettere ordine nei conti dello 
Stato si rivelerà costruita sulla 
sabbia. Tanto più che «per 

quest'anno le prospettive non 
consentono, di individuare al
cun miglioramento nel fabbi
sogno del settore statale» che 
pure è «una condizione ne
cessaria per il successo dell'I
talia nel mercato unico euro
peo». 

Gli ispettori dicono di pren
dere sul serio il «chiaro e co
raggioso» documento che 
qualche giorno fa Amato ha 
presentato a De Mita ma si 
cautelano facendo precedere 
questo giudizio da una signifi
cativa premessa: non sì sono 
attuate le misure di politica 
economica annunciate per il 
1988, non si è sfruttata la con
giuntura favorevole ed anzi 
«gli scostamenti riscontrati 
nell'area della finanza pubbli
ca» hanno avuto conseguenze 
avverse sui prezzi esulla bilan

cia dei pagamenti pur se con
tenute «dal persistente alto ri
sparmio intemo dell'ecomo-
mia». TM capitolo che gli 
ispettori del Fondo chiamano 
«l'eredità del 1988» si stigma
tizza che il fabbisogno del set
tore statale (124,000 miliardi) 
sia rimasto in percentuale, al 
Fil (prodotto interno lordo) 
sugli stessi, livelli,del 1987: 
11,6%. È anche circolata mol
ta più massa finanziaria della 
ricchezza realmente prodotta 
dal paese. Come dire che allo 
Stato è sfuggito il controllo 
delle attività finanziarie. Il 
Fondo monetario non lo dice 
esplicitamente, ma parte della 
ripresa delle spinte inflazioni-
ste arriva anche da I!. 

Le tensioni sui prezzi (con
fermate ieri dalle rilevazioni 
Istat sulle sei grandi città) in
ducono il Fondo ad invitare il 
fgoverno a «non sottovalutare* 
e difficoltà di mantenere l'in

flazione entro un tasso del 5% 
(intanto stiamo marciando 
verso il 6%). Anche perché 
produzione industriale ed in
vestimenti vengono previsti in 
crescita così come la pressio
ne dal lato della domanda che 
«può essere necessario conte
nere». 

Molti margini di azione del 
governo sono però compi > 
messi. Ad esempio la leva mo

netaria è bloccata da tassi di 
interesse eccessivamente alti. 
Insistere nel farvi ricorso può 
risultare controproducente: 
produrrebbe Infatti più infla
zione e pressioni sui cambi ta
li da rendere meno competiti
ve le merci italiane. Dunque, 
per tener-sotto controllo la 
domanda nel breve e nel me
dio temine non resta che lo 
strumento fiscale accompa
gnato da «misure strutturali» 
di contenimento del deficit su 
sanità, previdenza sociale, fer
rovie, pubblico impiego. Ma 
bisogna anche, rileva con for
za il Fondo, migliorare l'am
ministrazione tributaria e ri
durre l'evasione fiscale. Non
ché adottare alcune misure: 
aumento dell'imposizione sul
la proprietà immobiliare, ridu
zione delle' deduzioni fiscali, 
aggiustamenti delle tariffe dei 
servizi pubblici in presenza di 
sfondamenti di bilancio. 

Infine, gli ispettori del Fon
do danno un avvertimento: bi
sogna agire subito per ridurre 
il disavanzo primario (quello 
al netto degli interessi) altri
menti i tassi di interesse non 
potranno calare. E bisogna 
operare sulle cause strutturali, 
senza aggirare gli ostacoli, co
me si sta facendo da un po', 
magari indebitandosi all'este
ro. 

Le richieste 
socialiste 
dall'Iva 
alla casa 

• a ROMA. Annunciate da 
qualche giorno, ieri sono arri
vate le proposte socialiste di 
modifica del decretane fisca
le di fine anno. Ufficialmente 
si parla di «emendamenti». In 
realtà è una raffica di cambia
menti che in vari aspetti con
traddicono il decretane di 
San Silvestro. Un esempio per 
tutti: il condono fiscale va di 
molto ristretto nella sua appli
cabilità ma soprattutto po
trebbe anche essere stralciato 
venendo così incontro alle ri
chieste sindacali. Ma vediamo 
in dettaglio le varie proposte 
del Psi: 

Condono e forfait I coeffi
cienti di riscontro dei redditi 
degli autonomi non vanno 
calcolati sulle medie delle di
chiarazioni Irpef e Iva. Inoltre, 
le organizzazioni professiona
li non vanno consultate nella 
determinazione di tali medie. 
Niente condono per chi ha su
bito accertamenti fiscali, me
no vantaggi per chi lo chiede 
e pagamenti più rapidi: ma so
prattutto possibilità di stralcia
re I' «amnistia» fiscale dal de
creto «data la mancanza di ur
genza e necessità e l'ineffica' 
eia del testo attuale»: un vero 
e proprio siluro contro il mini
stro delle Finanze Colombo. 

Nonne anrJeluikKK. Ineffi
cacia dei negozi giuridici che 
abbiano come fine essenziale 
il non pagamento delle impo
ste; limitazione ad un terzo 
delle detrazionif per spese di 
rappresentanza e al 50* per 
un'auto soltanto con esclusio
ne di modelli di lusso, aerei e 
navi; tassazione come ricavo 
delle plusvalenze da opera
zioni finanziarie. 

Iva. Sospensione per un an
no dell'Iva sui giornali e rinvio 
•al futuro» dell'aumento al 4% 
dell'Iva sulle assegnazioni di 
alloggi per soci di cooperati
ve; norme contro l'evasione. 

Irpef. Schedario dei titoli in 
vista dell'introduzione nell'Ir-
pef dei guadagni da capitale. 

Immobili. Nuovo tributo a 
vantaggio degli Enti locali e 
semplificazione di quelli ei-
stenti: revisione degli eslimi 
catastali, fondiari e dei fabbri
cati. 

Tascap. Per la nuova impo
sta comunale si propone di te
ner conto del volume d'affari 
delle varie categorie e non so
lo della superficie occupata 
dall'attività produttiva. 

Fìsco boom nell'88 
sale di 30mila miliardi 
M ROMA. Una buona volta 
pantalone bisognerebbe farlo 
cavaliere al merito detta Re
pubblica. Se non altro per )a 
sua pervicace ostinazione nel 
pagare i guasti che determina 
nella finanza statale la politica 
del governo, Anche nel 1988 
l'Impegno di pantalone è sta
lo mantenuto. Lo ha annun
ciato ieri il ministro delle Fi-
nanze Colombo inaugurando 
l'anno accademico della 
•scuola centrale tributaria» in
titolata ad Ezio Vanoni. Lo 
scorso anno, stando alle stime 
fomite dal ministro, le entrate 
tributarie dovrebbero aver 
raggiunto i 258mila miliardi di 
lire. Come dire che rispetto al 
1987 sono cresciute di quasi 
30.000 miliardi: il 13,1% in 
più, ovvero quasi tre volte ol
tre il ritmo dell'inflazione. Se 
non è drenaggio fiscale que
sto... 

Qualche altra cifra fornita 
dal ministro può dare il senso 
dell'espropriazione dei redditi 
da lavoro dipendente avvenu
ta in questo perìodo In Italia. 
Nel quinquennio 1984-1988 la 
pressione tributaria (ovvero la 
percentuale del prelievo fisca
le su) Pli, la ricchezza prodot
ta in un anno nel paese) è cre

sciuta dell'1,94% attestandosi 
al 24,18%, Ma di questa cre
scita, addirittura lo 0,97 per 
cento (la metà) «risulterebbe» 
dovuta agli incrementi dello 
scorso anno. Non si riesce a 
capire se il ministro abbia usa
to il condizionate perché le ci
fre non hanno ancora tutti i 
crismi dell'ufficialità, oppure 
se è stato preso da un improv
viso attacco di pudore. Ben 
comprensibile del resto, visto 
che non ci «risulterebbe» che 
in questo penodo sia stata fat
ta una azione rigorosa per 
combattere evasione, elisio
ne ed erosione fiscali. Può 
dunque far piacere ai conti 
pubblici ma non alla giustizia 
fiscale 11 fatto che lo scorso 
anno lo Stato abbia Incamera
to in tnbuti 9.355 miliardi in 
più rispetto a quanto era stato 
previsto nella Finanziaria 
1988. Se da un lato è la con
ferma che il governo in sede 
di predisposizione dei docu
menti di bilancio sottostima le 
entrate per tenersi poi mano 
libera nelle spese, è anche ve
ro che le cifre fornite ieri da 
Colombo hanno dello scanda
loso per chi già paga le tasse. 
l'Incremento del gettito sul Pil 
è stato tale da aver coperto in 

un solo anno metà dell'intera 
crescita che il piano Amato 
prevedeva in un quinquennio. 

Con queste cifre in mano, 
Colombo ha dovuto ricono
scere che la restituzione del 
drenaggio fiscale che chiedo
no i sindacati è «un impegno 
da onorare» anche se com
porterà minori imposte per 
circa 7 650 miliardi nel 1989, 
9 960 nel 1990 e 9 500 miliar
di nel 1991. Staremo dunque 
a vedere cosa faranno Colom
bo ed il governo per mettere 
in pratica questo ripensamen
to. Solo tagliando le spese che 
hanno splafonato a quota 
I24miia miliardi? Sembrano 
essere questi i maggion auspi
ci del ministro delle Finanze. 
Infatti, quando si passa ad altri 
argomenti come la tassazione 
delle rendite finanziane Co
lombo invoca la sua «noven
nale esperienza» per invitare 
alla «cautela». Egli sostiene 
che «la parte più importante 
dei redditi da capitale è asso
ciata ai titoli del debito pub
blico, per buona parte assog
gettati a ritenute a titolo d'im
posta». come dire che le ren
dite finanziane sui titoli pub
blici dovrebbero continuare a 
pagare di imposte il 12,536: 

Emilio Colombo 

molto meno di quel cui sono 
assoggettati i salari di qualun
que lavoratore dipendente. 
Piuttosto, dice Colombo, por
tiamo in Irpef.gli interessi sui 
depositi bancari. Ma su questi 
c'è una ritenuta secca del 
30% Facile immaginare che 
più di qualche evasore, eluso-
re, erosore ne sarà soddisfatto 
anche se indubbiamente si 
pone il problema di armoniz
zare e rendere omogenea 
(portandola il più possibile in 
Irpef) la tassazione dei van ce
spiti. Comprese le plusvalenze 
azionarie Ma qui toma la titu
banza di Colombo che dice di 
voler ^evitare un provvedi
mento che non avesse effetti 
sul gettito». E dunque, per in
tanto, continuiamo a spreme
re Pantalone. Gli effetti sul 
gettito, per ora, sono assicura
ti. D ac. 

Angioni 
consigliere 
militare 
di De Mita 

De Mita ha nominato consigliere nu il ire presso la presi 
denza del Consiglio il generale di corpo d'armata Franco 
Angioni. La nomina è stata fatta in applicazione della legge 
sul nuovo ordinamento della presidenza del Consiglio. 
Angioni è nato a Civitavecchia il 25 agosto 1933, è conila 
gato, ha due figli. Ha ricoperto tutti gli incarichi di coman
do previsti dall'esercito italiano; dal plotone alla brigata e 
ha ricoperto incarichi di Stato maggiore presso gli organi 
centrali e le unità operative. Nel 1982 ha comandato II 
contingente italiano in Libano e nel 1986 la forza mobile 
del Comando alleato in Europa, incarico che ha lasciato il 
primo gennaio di quest'anno. 

Da Àvezzano e Sulmona 
oggi molte delegazioni di 
cittadini e amministratori 
muovono alla volta del 
Consiglio regionale abruz
zese che per l'occasione si 
riunisce a Pescara. La mar
cia ha un obiettivo: ottene
re che l'assemblea si prò» 

Si è dimessa 
la giunta 
Dc-Ps.-Psd.-Pri 
di Cosenza 

«Il nuovo corso» 
del Pei: 
due giornate 
di discussione 
a Frattocchte 

Àvezzano 
e Sulmona: 
per la Provincia 
decide oggi 
la Regione 

nunci sulla spinosa questione dell'istituzione della quinta 
provincia (che per la cronaca non è all'ordine del giorno), 
Le due città ritengono di aver titoli sufficienti per essere 
aggiunte al «pacchetto» di sette città per le quali la com
missione Affari costituzionali della Camera ha già dato un 
primo parere favorevole. Proprio l'organismo parlamenta
re ha rimesso la palla alla Regione Abruzzo: decida essa -
ha fatto sapere - quale dev'essere la quinta Provincia, 

Il Psi ha aperto la crisi al 
Comune di Cosenza, dove 
governava dal settembre 
dell'87 insieme con la De, i 
socialdemocratici e i re
pubblicani. Al termine della 
riunione di giunta di Ieri 

• « ^ « • • • • « • • • • • « • • • i — mattina è stata ufficializzata 
la decisione. In un documento i socialisti parlano d,i «inca
pacità della giunta» (guidata dal democristiano Franco 
Santo) e accusano lo scudocrociato di «volontà egemoni
ca». 

«La riforma del partito: le 
istanze di base», su questo 
tema si svolgono oggi e do
mani due giornate dì di
scussione all'Istituto To
gliatti di Frattocchle. I * 
due relazioni saranno lanu
te da Sandro Morelli e Lu
ciano Pedinali. Le conclu

sioni saranno tratte da Piero Fassino. I tre dirigenti comu
nisti domani alle 12, nella stessa scuola di Frattocchle, si 
incontreranno con i giornalisti. 

L'Avanti! in un lungo articolo JUII'«A-
- il o ™ , _ «"><"' Solcato ai|» pomi. 
e II POpOlO ca di GorbacioV In Urss, 
cull' lntpmida Ugo Intini afferma che 
Stili i n i e r v u u .&MiieOcchetw e andato 
di OCChettO molta più in là» delle parole 

di Berlinguer suH'«esauri-
••••••••"•••••••"•••••""••"•"•"""̂  mento della spinta propul
siva» della rivoluzione d'ottobre. Tra le altre cose, continua 
Intini, Occhetto «usa per la prima volta il termine totalita
rio, riconosce la radice di questo totalitarismo nel giacobi
nismo della rivoluzione francese, respinge le basi del leni
nismo e del comunismo bolscevico rifiutando per prete!» 
plo la violenza «"Il mancalo rispetto delle, tegole democra
tiche». Secondo Intini si tratta di .un'apertura verso 1 valori, 
liberali: «Il Popolò»; invece, pur affermando che hon può 
dispiacere «che il Pei senta questi bisogni di libertà e com
pia autocritiche sempre più radicali», guarda con sospetto 
all'intervista di Occhetto. I comunisti, scrive l'organo de, 
•revisionisti o meno vogliano rimanere comunisti», E con--" 
elude: «Sarebbe bene che ognuno ritornasse ai propri me
stieri e lasciasse allo storico il suo». 

Lombardia. Psdi u Direzione regionale lom-

a l i OppOSCEIOne riunione durata oltre quat
t a De Si divide , r o °.'e'. •>* w w ' o » 
* t , , "V*1"*» maggioranza la soluzione 
SUlU giunta data alla crisi della Regione 

Lombardia con la formazio-
•"""""""""""""••"•""•"^ ne di una giunta composi; 
da otto assessori de, sette dell'area socialista e uno repub
blicano. La sinistra de (otto rappresentanti su diciannove* 
membri della Direzine) si è astenuta. «Sotto il profilo politi
co - ha detto il senatore Luigi Granelli - è un voto contra
rio. Il giudizio negativo sulla crisi - ha aggiunto - è stato 
determinato dal logoramento del quadro politico per II 
mancato recupero del Pli e per il mancalo riconoscimenlo 
del Psdi come partita individuale». 

GREGORIO PANE 

lotti: «Lo Stato abdica 
se tassa dove è più facile» 
.Lezione all'università 
di Heidelberg: «TYoppo tìmide 
proposte sul bicameralismo 
No alla soglia di sbarramento 
sì al collegio uninominale» 
• B HEIDELBERG «Prelevare 
le imposte dov'è più facile e 
rinunciare a combattere le 
evasioni di chi sfugge al fisco 
è grave sul piano politico e 
morale: lo Stato abdichereb
be a un compito essenziale di 
equità, di giustizia e quindi di 
democrazia». È uno dei pas
saggi più significativi di una le
zione sull'ordinamento costi
tuzionale italiano che Nilde 
lotti ha svolto ien nella storica 
università di Heidelberg, in 
Rft. 

Il presidente della Camera 
ha affrontato per prima cosa i 
temi della «stagione delle ri
forme» e quindi, in particola
re, le diverse proposte sul tap
peto per modificare l'attuale 
bicameralismo perfetto. Per la 
lotti queste proposte «pecca
no di troppa timidezza, limi
tandosi a ritocchi e ad elimi

nare le più vistose tracce di 
duplicazioni e di ripetizioni». 
Da qui il rilancio della propo
sta di una seconda Camera, 
rappresentativa delle Regioni, 
sul modello del Bundesrat te
desco-federale, come «solu
zione capace sia di far funzio
nare meglio il Parlamento e 
sia di dare coerente attuazio
ne al principio costituzionale 
di uno Stato regionale fonda
to sulla valorizzazione delle 
autonomie e del decentra
mento». 

Altro tema l'Inadeguato 
funzionamento dell'apparato 
amministrativo che «è questio
ne politica e istituzionale cen
trale» e «mette in discussione 
princìpi e scelte fondamentali 
della Costituzione». Per que
sto la concreta capacità ope
rativa degli apparati della giu
stizia, della sanità e del fisco 

(ma anche dei lavori pubblici, 
dei trasporti, delle poste, degli 
enti locali) «costituisce il fon
damentale banco di prova de
gli intenti e delle capacità del
la classe dingente al gover
no». E qui il presidente della 
Camera ha voluto fare il riferi
mento «ad un tema di grande 
attualità in Italia», il fisco. 

A proposito di moralità del
lo Stato, Nilde lotti, proprio 
partendo dall'esperienza del
la Germania federale (che per 
prima istituì il finanziamento 
pubblico dei partiti), ha soste
nuto che «la strada da seguire 
in Italia non è quella dell'a
brogazione di questo Istituto, 
ma quella di una radicale ri
forma del sistema che crei un 
vero, incisivo controllo delle 
entrate dei partiti - un con
trollo affidato ad organi super 
partes, eventualmente di natu
ra giurisdizionale» 

Infine il riferimento alla 
anomaUa italiana di «un si
stema politico bloccato che 
ha creato una situazione di 
monopolio con i vizi e le di
sfunzioni di ogni monopolio». 
Per Nilde lotti è inapplicabile 
all'ordinamento italiano la 
clausola della sfiducia co
struttiva («vincolando le di

missioni di un governo alla 
predeterminazione della nuo
va coalizione aumenta a di
smisura ìl potere dei partiti, e 
si esclude di fatto la possibilità 
di crisi su iniziativa parlamen
tare»); mentre sono possìbili e 
auspicabili «altri meccanismi, 
convenzionali o pattìzi, che 
rafforzino l'accordo di coali
zione rendendolo noto nei 
suoi termini costitutivi già al 
momento del confronto elet
torale». 

Il presidente della Camera 
ritiene che in questo contesto 
vada affrontato anche ìl pro
blema della riforma elettora
le, «ma senza farsi tentare - ha 
notato - dagli approcci tipici 
della ingegneria elettorale dì 
chi vuole forgiare il sistema 
polìtico attraverso appunto le 
leggi elettorali». Nilde lotti 
non considera utili ma anzi 
controproducenti clausole di 
sbarramento dì tipo tedesco 
(almeno il 5% dei voti per ot
tenere una rappresentanza 
parlamentare): «Toglierebbe
ro rappresentanza a voci pre
senti e attive nel nostro pae
se». Per ciò ìl sistema propor
zionale «va nella sostanza 
conservato, con correttivi che 

Nilde lotti 

non alterino la rappresentati* 
vita del Parlamento», Tra, que
sti correttivi ha indicato ìl col
legio uninominale, «sistema 
più adatto a stabilire; un rap
porto diretto tra elettori ed 
eletti e, eliminando ìi voto di 
preferenza, a moralizzare la 
campagna elettorale». 

Dopo la prolusione, Nilde 
lotti ha risposto ai quesiti che 
le s&no stati posti da numerosi 
docenti e studenti, in partico
lare dell'Istituto dì scienze po
litiche diretto dal prof. Klaus 
v. Beyne. Più tardi è stata ospi
te di un pranzo offerta dal ret
tore dì Heidelberg, prof. Voi-
ker Sellln e dal Senato acca
demico. Stamane a Bonn, pri
ma di rientrare in Italia, Nilde 
lotti avrà un incontro con il 
nuovo presidente del Bunde
stag, Rita SQssmuth. 

l'Unità 
Martedì 
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